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A dicembre, è stato pubblicato 
l’annuale «Rapporto sulla situazio-
ne sociale del Paese» redatto dal 
Censis (Centro studi investimenti 
sociali, istituto di ricerca socio-
economica fondato nel 1964), il 
quale ci dipinge come un popolo 
irrazionale e pure un po’ credulone. 
In realtà, questo già pareva l’andaz-
zo italiano da ben prima del covid: 
la conferenza Ipsos del 2015 ci 
aveva tratteggiati esattamente così. 
Su quaranta nazioni nelle quali un 
campione rappresentativo di citta-
dini era stato sottoposto a intervi-
ste (ben centomila in totale) l’Italia 
era risultata essere quella in cui 
esisteva la maggiore discrepanza 
tra percezione e realtà.
Negli ultimi due anni il mondo è 
cambiato. La fragilità, ci ha ricor-
dato che basta un minuscolo virus 
per metterci ko. Le conseguenze 
sono sotto gli occhi di tutti: a parte 
i grossi problemi economici, ci sia-
mo trovati a fare i conti con ansia 
generalizzata, dinamiche negazio-
niste, aumento della confl ittualità 
sociale. Speravamo che “tutto an-
drà bene” e ora siamo al “si salvi chi 
può”, abbassando ogni forma di so-
lidarietà e reciproco aiuto.
A farci defi nire irrazionali e cre-
duloni non è una percezione erra-
ta, bensì la nostra reazione a una 
realtà che non ci piace. Anzi, che 
ci disorienta e spaventa. L’analisi 
del Censis, infatti, ci mostra che in 
Italia, accanto a una maggioranza 
di persone «ragionevole e saggia», 
si sta levando «un’onda di irrazio-
nalità», minoritaria è vero, ma pur 
sempre «spia di qualcosa di più 
profondo». 
Massimiliano Valerii, direttore ge-
nerale del Censis, così l’ha spiegato 
presentando il progetto: «Il compi-
to del Rapporto è quello di defi nire 
un’identità di periodo della società 
italiana. Ed è indubbio che l’ele-
mento più signifi cativo in quest’ul-
timo anno è quell’irrazionale che 
ha infi ltrato la società italiana in 
una componente minoritaria ma 
non irrilevante, e che si estrinseca 
sia in posizioni scettiche indivi-
duali che in veri e propri movi-
menti di protesta». E che si ritaglia 
spazio anche nel dibattito pubbli-
co, grazie alla diff usione di libri 
che hanno scalato le classifi che di 
vendita, e soprattutto di social e tv.
I dati raccolti lasciano poco spazio 
ai dubbi: secondo il 5,9 per cento 
degli italiani (3 milioni di perso-
ne), il covid non esisterebbe; per il 
10,9 per cento il vaccino anticovid 
sarebbe inutile o ineffi  cace; per il 
31 per cento si tratterebbe di una 
sperimentazione collettiva. A que-
sti va poi ad aggiungersi un 12,7 
per cento di italiani convinti che 
la scienza produca più danni che 
benefi ci; un 5,8 per cento che è 
certo che la Terra sia piatta; un 10 
per cento che lo sbarco sulla Luna 
non sia mai avvenuto; un 19,9 per 
cento che il 5G possa controllare 
le menti delle persone.
Tutta colpa del covid? «Non è una 
distorsione legata alla pandemia - 
ha ribadito Valerii -. È un fenome-

no che ha radici socioeconomiche 
molto più profonde: stiamo ancora 
seguendo quella parabola sociale 
che il Censis negli ultimi anni ha 
tratteggiato nei suoi Rapporti e che 
comprende il fenomeno del rancore 
sociale e del sovranismo psichico. 
Si tratta di un fenomeno preva-
lentemente pre-politico, che oggi 
sta evolvendo verso un gran rifi uto, 
da parte di alcuni, del discorso ra-
zionale, ovvero di quegli strumen-
ti della ragione con cui in passato 
abbiamo costruito il progresso e il 
benessere: scienza, medicina, far-
maci, innovazione tecnologica».
È come se la ragione stesse per-
dendo forza, «perché nel grande 
progetto di modernità razionale
- ha insistito il direttore generale 
del Censis -, la ragione era quella 
che ci proteggeva dall’incertezza 
dell’ignoto e dai rischi esistenziali, 
il primo dei quali è il rischio bio-
logico. Gli strumenti della ragione 
hanno infatti favorito nel nostro 
Paese l’allungamento continuo 
dell’aspettativa di vita, sia attra-
verso l’applicazione delle norme 
igienico-sanitarie sia delle scoper-
te scientifi che e dei progressi della 
medicina. Ma la ragione per esem-
pio, ci ha difeso anche dai rischi 
economici, garantendo di fatto il 
benessere di massa attraverso gli 
investimenti pubblici e la libertà 
di impresa individuale, attraverso, 
cioè, un intreccio virtuoso tra Stato 
e mercato” .
E a questo punto non possiamo 
trascurare dal domandarci: ma 
perché oggi c’è una componente 
sociale non irrilevante che rinnega 
questo progetto di modernità ra-
zionale, il quale, tutt’altro che per-
fetto, ha comunque garantito una 
vita buona alla grande maggioranza 
della popolazione? «Siamo entrati - 
ha spiegato Valerii a riguardo - nel 
cosiddetto “ciclo dei rendimenti de-
crescenti degli investimenti sociali”. 
Vale a dire che la fuga nell’irrazio-
nale è l’esito delle aspettative sog-
gettive che rimangono insoddisfatte, 
pur essendo legittime in quanto ali-
mentate dalla realtà razionale».
I dati si possono ancora approfon-
dire e lo stanno facendo articoli e 
studi. A me piace concludere così: 
per guardare avanti con fi ducia e 
razionalità, per essere persuasi che 
ogni passo “ne valga la pena” biso-
gnerà guardare in faccia la realtà (il 
reale). E in nome della realtà (non 
delle ideologie) dobbiamo far vale-
re le ragioni profonde della ragione. 
Bisognerà «far riavvicinare cuore 
e razionalità. E fare in modo che 
le ragioni del cuore e quelle della 
ragione (per dirla con Pascal) si in-
contrino e si capiscano. Nella vita, 
il lavoro più importante è proget-
tare futuro. E costruire ponti. Di 
idee e di parole. Con pensieri veri, 
tutt’altro che “magici”» (Antonio 
Calabrò sull’«Huffi  ngton Post»).
Leggo anche la richiesta del Papa 
di interpellare la gente per una si-
nodalità della realtà, non dei nostri 
schemi, come una proposta su que-
sta linea.
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Inesperto in strategie militari, 
altrettanto in equilibri geopo-
litici, con quel po’ d’esperien-
za costruita attraverso anni 
di studio e di frequentazione 
della mente umana, mi rima-
ne diffi  cile, di fronte allo spet-
tacolo in cui ci hanno immer-
so questi giorni certi grandi
(!?) del mondo, trovare una 
parola più adeguata a descri-
verli: poveri bulli. Incapaci di 
uscire da quel gioco infantile 
che ti costringe perennemen-
te a misurarti con l’altro, nella 
ricerca ossessiva di dimo-
strare, a te prima, poi a chi ti 
sta intorno, la tua forza e la 
tua potenza. Putin con i suoi 
eserciti, Biden con le sue mi-
nacce... ora è arrivato anche 
Lukashenko con l’apertura 
all’arma nucleare.

Volessimo oltrepassare la ca-
tegoria del bullo, cadremmo 
in quella dell’idiozia. Parola 
che non si coniuga facilmente 
con intelligenza. Poco intelli-
genti dunque? Se parliamo di 
quella capacità che misurano 
i test degli psicologi, quasi si-
curamente li troviamo all’in-
terno di una media accettabi-
le. Magari anche con qualche 
punto in più. Ma se chiamia-
mo intelligenza la capacità 
di valutare l’adeguatezza 
alla realtà del proprio modo 
di agire e di pensare, allora i 
punteggi scivolano precipito-
samente nella casella dei nu-
meri negativi.
Mi chiedo come sia possibile, 
tanto più in tempi di pande-
mia con tutto quanto essa ci 
ha portato e ci porta in pro-
blemi di salute e di economia 
a livello mondiale, mettersi a 
giocare con manovre militari 
come quelle che continuano 
ad assediarci questi giorni. 
Pensiamo solo alla spesa che 
questo comporta: carri, eli-
cotteri, caccia, missili, arma-
menti d’ogni genere, 150mila 
tra soldati e altro persona-
le. Milioni, miliardi gettati 

al vento. Solo per far sfoggio 
di potenza. Per dire all’altro: 
io sono più forte di te; tu fai 
come ti dico io. Io.

In ogni parte del mondo par-
liamo di ecologia, rispetto 
dell’ambiente, lotta all’inqui-
namento. Pensiamo al veleno 
che tutte queste macchine da 
guerra spargono nell’atmo-
sfera. E sul terreno sottostan-
te. Ordigni d’ogni genere che 
vengono esplosi. Perfi no mine, 
lasciate sul campo. Il tutto per 
provare come funziona. Le 
chiamano esercitazioni. Qua-
si fossimo in una palestra o in 
un’aula scolastica in cui si fan-
no esercizi per essere pronti 
alla gara o alle prove d’esame. 
Ridicoli. Hai voglia a parla-
re di passaggio all’economia 
verde, rispetto dell’ambiente, 
riduzione dell’anidride car-
bonica, incremento di alberi 
da mettere a dimora... Basta 
un’ora di giochi di guerra per 
distruggere tutto.

E l’inquinamento nelle rela-
zioni umane? Mentre mar-
ciavi con l’anima in spalle / 
Vedesti un uomo in fondo alla 
valle / Che aveva il tuo stesso 
identico umore / Ma la divisa 
di un altro colore. / Sparagli 
Piero, sparagli ora / E dopo un 
colpo sparagli ancora... / E il 
tempo a me resterà per vedere 
/ Vedere gli occhi di un uomo 
che muore.1
Vedere gli occhi d’un uomo 
che muore. Oggi tra me e il 
nemico abbiamo frapposto la 
tecnologia: e gli occhi dell’al-
tro non arrivano a me. Né i 
miei a lui. Ma la distanza e la 
spersonalizzazione non ba-
stano per alleggerire l’anima 
di un uomo, di una donna - 
visto che anch’esse hanno ot-
tenuto il privilegio di fare la 
guerra - di fronte all’omicidio 
cui il lavoro li costringe.
Parliamo di odio. Di linguag-
gio di odio. Un linguaggio 
che alimentiamo con i social. 
Con i cosiddetti leoni da ta-

stiera che, nascosti dietro 
lo schermo di un pc o di un 
telefonino, si sentono auto-
rizzati a off endere e aggredi-
re chiunque capiti a tiro. Ma 
qui andiamo oltre. Le paro-
le diventano armi. Le armi 
strumenti di morte. Non in 
senso fi gurato stavolta. In 
senso reale. E la morte non 
arriva solo a chi indossa la 
divisa di un altro colore. La 
morte cammina per le strade 
della città, nelle campagne, 
coglie il vecchio e il bambino, 
la donna incinta e i ragazzini 
che giocano. 

La guerra. Le guerre sono 
fatte da persone che si ucci-
dono senza conoscersi, per gli 
interessi di persone che si co-
noscono ma non si uccidono
diceva Pablo Neruda. Quali 
interessi? Federico II: Se i 
miei soldati cominciassero a 
pensare, nessuno rimarrebbe 
nelle mie fi le. Ma il soldato 
non deve pensare.
E noi dove siamo? Ritornia-
mo al bullo. Suo obiettivo 
è acquisire potere nel suo 
contesto di vita: adolescente 
tra adolescenti, bambino tra 
bambini. Capo di stato tra 
capi di stato. L’insicurezza 
di sé, la bassa stima di cui è 
contornato lo costringono 
a costruire occasioni, stru-
menti e modalità in cui far 
sfoggio di forza. È una forza 
effi  mera perché fuori di lui. 
Ma è quanto sa proporre ai 
suoi pari. E a se stesso. E il 
timore, la paura che coglie 
negli altri diventano per lui 
conferma: io esisto. È la sua 
debolezza. Lui non lo sa. E 
non lo sa guardare.
Il problema, però, nel conte-
sto odierno, è che questi bul-
li giocano con le nostre vite. 
Su chi contare? Su qualche 
uomo o donna di governo dei 
nostri paesi democratici che 
sappia mettere sul tavolo un 
po’ di saggezza.

 F. De Andrè, La guerra di Piero 

di Federico Cardinali
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Venti di... bullismo
La mente e l’anima colloqui con 

lo psicologo

Per scrivere allo psicologo: redazione@vocedellavallesina.it oppure f.cardinali@tim.it, www.itfa.it

RAPPORTO ANNUALE ISTAT

Un popolo di irrazionali? 

Il ricavato dalla vendita viene 
devoluto tutto in benefi cenza

Con gli articoli apparsi su Voce 
della Vallesina negli ultimi due 
anni 2019 e 2020

È IN LIBRERIA IL NUOVOVOLUME
La mente e l’anima


